
Proposta di legge “omotransfobia” 

         Testo approvato in Commissione Camera                                         Testo vigente 

  (in grassetto le parti della legge vigente modificate)   

Misure di prevenzione e contrasto della 

discriminazione e della violenza per motivi 

legati al sesso, al genere, all'orientamento 

sessuale e all'identità di genere. 

 

Art. 1. 

(Definizioni) 

1. Ai fini della presente legge: 

a) per sesso si intende il sesso biologico o 

anagrafico; 

b) per genere si intende qualunque 

manifestazione esteriore di una persona che 

sia conforme o contrastante con le 

aspettative sociali connesse al sesso; 

c) per orientamento sessuale si intende 

l'attrazione sessuale o affettiva nei confronti 

di persone di sesso opposto, dello stesso 

sesso, o di entrambi i sessi; 

d) per identità di genere si intende 

l'identificazione percepita e manifestata di sé 

in relazione al genere, anche se non 

corrispondente al sesso, indipendentemente 

dall'aver concluso un percorso di 

transizione. 

 

 

Art. 2 

Art 604 bis Codice penale 

(Propaganda di idee fondate sulla superiorità 

o sull'odio razziale o etnico, istigazione a 

delinquere e atti discriminatori e violenti per 

motivi razziali, etnici, religiosi o fondati sul 

sesso, sul genere, sull'orientamento sessuale o 

sull'identità di genere) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è 

punito: 

a) con la reclusione fino ad un anno e sei mesi 

o con la multa fino a 6.000 euro chi 

 

Art 604 bis Codice penale 

(Propaganda e istigazione a delinquere per 

motivi di discriminazione razziale etnica e 

religiosa) 

 

 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è 

punito: 

a) con la reclusione fino ad un anno e sei mesi 

o con la multa fino a 6.000 euro chi 



propaganda idee fondate sulla superiorità o 

sull'odio razziale o etnico, ovvero istiga a 

commettere o commette atti di discriminazione 

per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi 

oppure fondati sul sesso, sul genere, 

sull’orientamento sessuale o sull’identità di 

genere; 

b) con la reclusione da sei mesi a quattro anni 

chi, in qualsiasi modo, istiga a commettere o 

commette violenza o atti di provocazione alla 

violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o 

religiosi oppure fondati sul sesso, sul genere, 

sull’orientamento sessuale o sull’identità di 

genere. 

È vietata ogni organizzazione, associazione, 

movimento o gruppo avente tra i propri scopi 

l'incitamento alla discriminazione o alla violen-

za per motivi razziali, etnici, nazionali o reli-

giosi oppure fondati sul genere, sull’orienta-

mento sessuale o sull’identità di genere. 

 

Chi partecipa a tali organizzazioni, associazio-

ni, movimenti o gruppi, o presta assistenza alla 

loro attività, è punito, per il solo fatto della par-

tecipazione o dell'assistenza, con la reclusione 

da sei mesi a quattro anni. Coloro che promuo-

vono o dirigono tali organizzazioni, associazio-

ni, movimenti o gruppi sono puniti, per ciò 

solo, con la reclusione da uno a sei anni. 

Si applica la pena della reclusione da due a sei 

anni se la propaganda ovvero l'istigazione e 

l'incitamento, commessi in modo che derivi 

concreto pericolo di diffusione, si fondano in 

tutto o in parte sulla negazione, sulla 

minimizzazione in modo grave o sull'apologia 

della Shoah o dei crimini di genocidio, dei 

crimini contro l'umanità e dei crimini di guerra, 

come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto 

della Corte penale internazionale(1). 

propaganda idee fondate sulla superiorità o 

sull'odio razziale o etnico, ovvero istiga a 

commettere o commette atti di discriminazione 

per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi; 

 

 

 

b) con la reclusione da sei mesi a quattro anni 

chi, in qualsiasi modo, istiga a commettere o 

commette violenza o atti di provocazione alla 

violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o 

religiosi. 

 

 

È vietata ogni organizzazione, associazione, 

movimento o gruppo avente tra i propri scopi 

l'incitamento alla discriminazione o alla violen-

za per motivi razziali, etnici, nazionali o reli-

giosi.  

 

Chi partecipa a tali organizzazioni, associazio-

ni, movimenti o gruppi, o presta assistenza alla 

loro attività, è punito, per il solo fatto della par-

tecipazione o dell'assistenza, con la reclusione 

da sei mesi a quattro anni. Coloro che promuo-

vono o dirigono tali organizzazioni, associazio-

ni, movimenti o gruppi sono puniti, per ciò 

solo, con la reclusione da uno a sei anni. 

Si applica la pena della reclusione da due a sei 

anni se la propaganda ovvero l'istigazione e 

l'incitamento, commessi in modo che derivi 

concreto pericolo di diffusione, si fondano in 

tutto o in parte sulla negazione, sulla 

minimizzazione in modo grave o sull'apologia 

della Shoah o dei crimini di genocidio, dei 

crimini contro l'umanità e dei crimini di guerra, 

come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto 

della Corte penale internazionale(1). 

 

Art. 3 

Art 604 ter Codice penale 

Per i reati punibili con pena diversa da quella 

dell'ergastolo commessi per finalità di 

 

Art 604 ter Codice penale 

Per i reati punibili con pena diversa da quella 

dell'ergastolo commessi per finalità di 
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discriminazione o di odio etnico, nazionale, 

razziale o religioso, oppure fondati sul sesso, 

sul genere, sull’orientamento sessuale o 

sull’identità di genere,  

ovvero al fine di agevolare l'attività di 

organizzazioni, associazioni, movimenti o 

gruppi che hanno tra i loro scopi le medesime 

finalità la pena è aumentata fino alla metà. 

Le circostanze attenuanti, diverse da quella 

prevista dall'articolo 98, concorrenti con 

l'aggravante di cui al primo comma, non 

possono essere ritenute equivalenti o prevalenti 

rispetto a questa e le diminuzioni di pena si 

operano sulla quantità di pena risultante 

dall'aumento conseguente alla predetta 

aggravante(1). 

discriminazione o di odio etnico, nazionale, 

razziale o religioso,  

 

 

ovvero al fine di agevolare l'attività di 

organizzazioni, associazioni, movimenti o 

gruppi che hanno tra i loro scopi le medesime 

finalità la pena è aumentata fino alla metà. 

Le circostanze attenuanti, diverse da quella 

prevista dall'articolo 98, concorrenti con 

l'aggravante di cui al primo comma, non 

possono essere ritenute equivalenti o prevalenti 

rispetto a questa e le diminuzioni di pena si 

operano sulla quantità di pena risultante 

dall'aumento conseguente alla predetta 

aggravante(1). 

Art 4 

(Pluralismo delle idee e libertà delle scelte) 

1. Ai fini della presente legge, sono fatte la 

libera espressione di convincimenti od 

opinioni nonché le condotte legittime 

riconducibili al pluralismo delle idee o alla 

libertà delle scelte, purché non idonee a 

determinare il concreto pericolo del 

compimento di atti discriminatori o violenti. 

 

Art. 5 

Decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122 

Misure urgenti in materia di discriminazione 

razziale, etnica, religiosa o fondata sul sesso, 

sul genere, sull'orientamento sessuale e 

sull'identità di genere 
«Articolo 1 

 

(Discriminazione, odio o violenza per motivi 

razziali, etnici, nazionali, religiosi o fondati sul 

sesso, sul genere, sull’orientamento sessuale 

o sull’identità di genere) 

 

L'articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654, 

è sostituito dal seguente: "Art. 3. - ((1. Salvo 

che il fatto costituisca più grave reato, anche ai 

fini dell'attuazione della disposizione dell'arti- 

colo 4 della convenzione, è punito:  

a) con la reclusione sino a tre anni chi diffonde 

in qualsiasi modo idee fondate sulla superiorità 

o sull'odio razziale o etnico, ovvero incita a 

commettere o commette atti di discriminazione 

per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi; 

b) con la reclusione da sei mesi a quattro anni 

chi, in qualsiasi modo, incita a commettere o 

 

(Decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122) 

Misure urgenti in materia di discriminazione 

razziale, etnica e religiosa 

 

 

«Articolo 1 

 

(Discriminazione, odio o violenza per motivi 

razziali, etnici, nazionali o religiosi) 

 

 

 

L'articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654, 

è sostituito dal seguente: "Art. 3. - ((1. Salvo 

che il fatto costituisca più grave reato, anche ai 

fini dell'attuazione della disposizione dell'arti- 

colo 4 della convenzione, è punito:  

a) con la reclusione sino a tre anni chi diffonde 

in qualsiasi modo idee fondate sulla superiorità 

o sull'odio razziale o etnico, ovvero incita a 

commettere o commette atti di discriminazione 

per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi; 

b) con la reclusione da sei mesi a quattro anni 

chi, in qualsiasi modo, incita a commettere o 
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com-mette violenza o atti di provocazione alla 

vio-lenza per motivi razziali, etnici, nazionali o 

religiosi)).  

((1- bis. Con la sentenza di condanna per uno 

dei delitti di cui all'articolo 604-bis, ovve-ro 

per un delitto aggravato dalla circostanza di 

cui all'articolo 604-ter del codice penale, 

nonché per il delitto previsto all'articolo 7 

comma 2 della legge 9 ottobre 1967, n. 962 e 

per quelli indicati dall'articolo 2»,  

il tribunale può altresì disporre una o più delle 

seguenti sanzioni accessorie:  

a) obbligo di prestare un'attività non retribuita a 

favore della collettività per finalità sociali o di 

pubblica utilità, secondo le modalità stabilite ai 

sensi del comma 1- ter;  

b) obbligo di rientrare nella propria abitazione 

o in altro luogo di privata dimora entro un'ora 

determinata e di non uscirne prima di altra ora 

prefissata, per un periodo non superiore ad un 

anno; 

c) sospensione della patente di guida, del 

passaporto e di documenti di identificazione 

validi per l'espatrio per un periodo non 

superiore ad un anno, nonché divieto di 

detenzione di armi proprie di ogni genere;  

d) divieto di partecipare, in qualsiasi forma, ad 

attività di propaganda elettorale per le elezioni 

politiche o amministrative successive alla 

condanna, e comunque per un periodo non 

inferiore a tre anni. 

1-ter. Nel caso di condanna per uno dei delit-

ti di cui al comma 1-bis, la sospensione con-

dizionale della pena può essere subordinata, 

se il condannato non si oppone, alla presta-

zione di un'attività non retribuita in favore 

della collettività secondo quanto previsto dai 

commi successivi. Per i medesimi delitti nei 

casi di richiesta dell'imputato di sospensione 

del procedimento con messa alla prova, per 

lavoro di pubblica utilità si intende quanto 

previsto dai commi successivi. 

1-quater. L'attività non retribuita a favore della 

collettività, è  

 

 

determinata dal giudice con modalità tali da 

non pregiudicare le esigenze lavorative, di stu-

dio o di reinserimento sociale del condannato. 

1-quinquies. Possono costituire oggetto dell'at-

tività non retribuita a favore della collettività: 

com-mette violenza o atti di provocazione alla 

vio-lenza per motivi razziali, etnici, nazionali o 

religiosi)).  

((1- bis. Con la sentenza di condanna per uno 

dei reati previsti dall'articolo 3 della legge 13 

ottobre 1975, n. 654, o per uno dei reati 

previsti dalla legge 9 ottobre 1967, n. 962,  

 

 

 

il tribunale può altresì disporre una o più delle 

seguenti sanzioni accessorie:  

a) obbligo di prestare un'attività non retribuita a 

favore della collettività per finalità sociali o di 

pubblica utilità, secondo le modalità stabilite ai 

sensi del comma 1- ter;  

b) obbligo di rientrare nella propria abitazione 

o in altro luogo di privata dimora entro un'ora 

determinata e di non uscirne prima di altra ora 

prefissata, per un periodo non superiore ad un 

anno; 

c) sospensione della patente di guida, del 

passaporto e di documenti di identificazione 

validi per l'espatrio per un periodo non 

superiore ad un anno, nonché divieto di 

detenzione di armi proprie di ogni genere;  

d) divieto di partecipare, in qualsiasi forma, ad 

attività di propaganda elettorale per le elezioni 

politiche o amministrative successive alla 

condanna, e comunque per un periodo non 

inferiore a tre anni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1-quater. L'attività non retribuita a favore della 

collettività, da svolgersi al termine dell'espia-

zione della pena detentiva per un periodo mas-

simo di dodici settimane, deve essere  

determinata dal giudice con modalità tali da 

non pregiudicare le esigenze lavorative, di stu-

dio o di reinserimento sociale del condannato. 

1-quinquies. Possono costituire oggetto dell'at-

tività non retribuita a favore della collettività: 



la prestazione di attività lavorativa per opere di 

bonifica e restauro degli edifici danneggiati, 

con scritte, emblemi o simboli propri o usuali 

delle organizzazioni, associazioni, movimenti o 

gruppi di cui al comma 3 dell'articolo 3 della 

legge 13 ottobre 1975, n. 654; lo svolgimento 

di lavoro a favore di organizzazioni di assisten-

za sociale e di volontariato, quali quelle ope-

ranti nei confronti delle persone handicappate, 

dei tossicodipendenti, degli anziani, degli 

stranieri o in favore delle associazioni di tu-

tela delle vittime dei reati di cui all'articolo 

604-bis del codice penale; 

la prestazione di lavoro per finalità di 

protezione civile, di tutela del patrimonio 

ambientale e culturale, e per altre finalità 

pubbliche individuate con il decreto di cui al 

comma 1-ter.  

1-sexies. L'attività può essere svolta nell'ambito 

e a favore di strutture pubbliche o di enti ed 

organizzazioni privati.  

2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, con regolamento 

adottato con decreto del Ministro della 

giustizia, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 

determinate le modalità di svolgimento 

dell'attività non retribuita in favore della 

collettività, di cui all'articolo 1 del decreto-

legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 

205, come modificato dal comma 1 del 

presente articolo. 

3. È vietata ogni organizzazione, associazione, 

movimento o gruppo avente tra i propri scopi 

l'incitamento alla discriminazione o alla 

violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o 

religiosi. Chi partecipa a tali organizzazioni, 

associazioni, movimenti o gruppi, o presta 

assistenza alla loro attività, è punito, per il solo 

fatto della partecipazione o dell'assistenza, con 

la reclusione da sei mesi a quattro anni. Coloro 

che promuovono o dirigono tali organizzazioni, 

associazioni, movimenti o gruppi sono puniti, 

per ciò solo, con la reclusione da uno a sei 

anni)).  
 

la prestazione di attività lavorativa per opere di 

bonifica e restauro degli edifici danneggiati, 

con scritte, emblemi o simboli propri o usuali 

delle organizzazioni, associazioni, movimenti o 

gruppi di cui al comma 3 dell'articolo 3 della 

legge 13 ottobre 1975, n. 654; lo svolgimento 

di lavoro a favore di organizzazioni di assisten-

za sociale e di volontariato, quali quelle ope-

ranti nei confronti delle persone handicappate, 

dei tossicodipendenti, degli anziani o degli 

extracomunitari;  

 

 

la prestazione di lavoro per finalità di 

protezione civile, di tutela del patrimonio 

ambientale e culturale, e per altre finalità 

pubbliche individuate con il decreto di cui al 

comma 1-ter.  

1-sexies. L'attività può essere svolta nell'ambito 

e a favore di strutture pubbliche o di enti ed 

organizzazioni privati.  

 

1.ter. Entro trenta giorni dalla data di entrata in 

vigore della legge di conversione del presente 

decreto, il Ministro di grazia e giustizia deter-

mina, con proprio decreto, le modalità di svol-

gimento dell'attività non retribuita a favore del-

la collettività di cui al comma 1- bis, lettera a). 

 

 

 

 

 

 

 

3. È vietata ogni organizzazione, associazione, 

movimento o gruppo avente tra i propri scopi 

l'incitamento alla discriminazione o alla 

violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o 

religiosi. Chi partecipa a tali organizzazioni, 

associazioni, movimenti o gruppi, o presta 

assistenza alla loro attività, è punito, per il solo 

fatto della partecipazione o dell'assistenza, con 

la reclusione da sei mesi a quattro anni. Coloro 

che promuovono o dirigono tali organizzazioni, 

associazioni, movimenti o gruppi sono puniti, 

per ciò solo, con la reclusione da uno a sei 

anni)).  
 

Art. 6  

 

 

 



Codice di procedura penale, art. 90-quater 

1. Agli effetti delle disposizioni del presente 

codice, la condizione di particolare 

vulnerabilità della persona offesa è desunta, 

oltre che dall'età e dallo stato di infermità o di 

deficienza psichica, dal tipo di reato, dalle 

modalità e circostanze del fatto per cui si 

procede. Per la valutazione della condizione si 

tiene conto se il fatto risulta commesso con 

violenza alla persona o con odio razziale  

o fondato sul sesso, sul genere, 

sull’orientamento 

sessuale o sull’identità di genere,  
se è riconducibile ad ambiti di criminalità 

organizzata o di terrorismo, anche 

internazionale, o di tratta degli esseri umani, se 

si caratterizza per finalità di discriminazione, e 

se la persona offesa è affettivamente, 

psicologicamente o economicamente 

dipendente dall'autore del reato(1). 

Codice di procedura penale, art. 90-quater 

1. Agli effetti delle disposizioni del presente 

codice, la condizione di particolare 

vulnerabilità della persona offesa è desunta, 

oltre che dall'età e dallo stato di infermità o di 

deficienza psichica, dal tipo di reato, dalle 

modalità e circostanze del fatto per cui si 

procede. Per la valutazione della condizione si 

tiene conto se il fatto risulta commesso con 

violenza alla persona o con odio razziale,  

 

 

 

se è riconducibile ad ambiti di criminalità 

organizzata o di terrorismo, anche 

internazionale, o di tratta degli esseri umani, se 

si caratterizza per finalità di discriminazione, e 

se la persona offesa è affettivamente, 

psicologicamente o economicamente 

dipendente dall'autore del reato(1). 

Articolo 7 

 

(Istituzione della giornata nazionale contro 

l’omofobia, la lesbofobia, la bifobia e la 

transfobia) 

1. La Repubblica italiana riconosce il giorno 

17 maggio quale «Giornata nazionale contro 

l’omofobia, la lesbofobia, la bifobia e la 

transfobia», al fine di promuovere la cultura 

del rispetto e dell’inclusione nonché di con-

trastare i pregiudizi, le discriminazioni e le 

violenze motivati dall’orientamento sessuale 

e dall’identità di genere, in attuazione dei 

princìpi di uguaglianza e di pari dignità 

sociale sanciti dalla Costituzione. 

2. La Giornata di cui al comma 1 non 

determina riduzioni dell’orario di lavoro 

degli uffici pubblici né, qualora cada in un 

giorno feriale, costituisce giorno di vacanza 

o comporta la riduzione di orario per le 

scuole di ogni ordine e grado, ai sensi degli 

articoli 2 e 3 della legge 5 marzo 1977, n. 54. 

3. In occasione della «Giornata nazionale 

contro l’omofobia, la lesbofobia, la bifobia e 

la transfobia», sono organizzate cerimonie, 

incontri e ogni altra iniziativa utile, anche da 

parte delle amministrazioni pubbliche, e 

nelle scuole, per la realizzazione delle finalità 

di cui al comma 1. Le scuole, nel rispetto del 

piano triennale dell'offerta formativa di cui al 

comma 16 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 
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2015, n. 107, e del patto educativo di 

corresponsabilità, nonché le altre 

amministrazioni pubbliche provvedono alle 

attività di cui al precedente periodo 

compatibilmente con le risorse disponibili a 

legislazione vigente e, comunque, senza nuovi 

o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

Articolo 8  

Legge 9 luglio 2003, n. 215, art.7 

Ufficio per il contrasto delle discriminazioni 1. 

È istituito presso la Presidenza del Consiglio 

dei Ministri - Dipartimento per le pari 

opportunità un ufficio per la promozione della 

parità di trattamento e la rimozione delle 

discriminazioni fondate sulla razza o 

sull'origine etnica, con funzioni di controllo e 

garanzia delle parità di trattamento e 

dell'operatività degli strumenti di tutela, avente 

il compito di svolgere, in modo autonomo e 

imparziale, attività di promozione della parità e 

di rimozione di qualsiasi forma di 

discriminazione fondata sulla razza o 

sull'origine etnica, anche in un'ottica che tenga 

conto del diverso impatto che le stesse 

discriminazioni possono avere su donne e 

uomini, nonché dell'esistenza di forme di 

razzismo a carattere culturale e religioso.  

2. In particolare, i compiti dell'ufficio di cui al 

comma 1 sono i seguenti: a) fornire assistenza, 

nei procedimenti giurisdizionali o 

amministrativi intrapresi, alle persone che si 

ritengono lese da comportamenti 

discriminatori, anche secondo le forme di cui 

all'articolo 425 del codice di procedura civile; 

b) svolgere, nel rispetto delle prerogative e 

delle funzioni dell'autorità giudiziaria, inchieste 

al fine di verificare l'esistenza di fenomeni 

discriminatori; c) promuovere l'adozione, da 

parte di soggetti pubblici e privati, in 

particolare da parte delle associazioni e degli 

enti di cui all'articolo 6, di misure specifiche, 

ivi compresi progetti di azioni positive, dirette 

a evitare o compensare le situazioni di 

svantaggio connesse alla razza o all'origine 

etnica; d) diffondere la massima conoscenza 

possibile degli strumenti di tutela vigenti anche 

mediante azioni di sensibilizzazione 

dell'opinione pubblica sul principio della parità 

di trattamento e la realizzazione di campagne di 

informazione e comunicazione; e) formulare 

raccomandazioni e pareri su questioni connesse 

 

Legge 9 luglio 2003, n. 215, art.7 

Ufficio per il contrasto delle discriminazioni 1. 

È istituito presso la Presidenza del Consiglio 

dei Ministri - Dipartimento per le pari 

opportunità un ufficio per la promozione della 

parità di trattamento e la rimozione delle 

discriminazioni fondate sulla razza o 

sull'origine etnica, con funzioni di controllo e 

garanzia delle parità di trattamento e 

dell'operatività degli strumenti di tutela, avente 

il compito di svolgere, in modo autonomo e 

imparziale, attività di promozione della parità e 

di rimozione di qualsiasi forma di 

discriminazione fondata sulla razza o 

sull'origine etnica, anche in un'ottica che tenga 

conto del diverso impatto che le stesse 

discriminazioni possono avere su donne e 

uomini, nonché dell'esistenza di forme di 

razzismo a carattere culturale e religioso.  

2. In particolare, i compiti dell'ufficio di cui al 

comma 1 sono i seguenti: a) fornire assistenza, 

nei procedimenti giurisdizionali o 

amministrativi intrapresi, alle persone che si 

ritengono lese da comportamenti 

discriminatori, anche secondo le forme di cui 

all'articolo 425 del codice di procedura civile; 

b) svolgere, nel rispetto delle prerogative e 

delle funzioni dell'autorità giudiziaria, inchieste 

al fine di verificare l'esistenza di fenomeni 

discriminatori; c) promuovere l'adozione, da 

parte di soggetti pubblici e privati, in 

particolare da parte delle associazioni e degli 

enti di cui all'articolo 6, di misure specifiche, 

ivi compresi progetti di azioni positive, dirette 

a evitare o compensare le situazioni di 

svantaggio connesse alla razza o all'origine 

etnica; d) diffondere la massima conoscenza 

possibile degli strumenti di tutela vigenti anche 

mediante azioni di sensibilizzazione 

dell'opinione pubblica sul principio della parità 

di trattamento e la realizzazione di campagne di 

informazione e comunicazione; e) formulare 

raccomandazioni e pareri su questioni connesse 



alle discriminazioni per razza e origine etnica, 

nonché proposte di modifica della normativa 

vigente; f) redigere una relazione annuale per il 

Parlamento sull'effettiva applicazione del 

principio di parità di trattamento e sull'efficacia 

dei meccanismi di tutela, nonché una relazione 

annuale al Presidente del Consiglio dei Ministri 

sull'attività svolta; g) promuovere studi, 

ricerche, corsi di formazione e scambi di 

esperienze, in collaborazione anche con le 

associazioni e gli enti di cui all'articolo 6, con 

le altre organizzazioni non governative operanti 

nel settore e con gli istituti specializzati di 

rilevazione statistica, anche al fine di elaborare 

linee guida in materia di lotta alle 

discriminazioni.  

2-bis. Nell’ambito delle competenze di cui al 

comma 2, l’ufficio elabora con cadenza 

triennale, una strategia nazionale per la 

prevenzione e il contrasto delle 

discriminazioni per motivi legati 

all’orientamento sessuale e all’identità di 

genere. La strategia reca la definizione degli 

obiettivi e l’individuazione di misure relative 

all’educazione e istruzione, al lavoro, alla 

sicurezza, anche con riferimento alla situa-

zione carceraria, alla comunicazione e ai 

media. La strategia è elaborata nel quadro 

di una consultazione permanente delle 

amministrazioni locali, delle organizzazioni 

di categoria e delle associazioni impegnate 

nel contrasto delle discriminazioni fondate 

sull'orientamento sessuale e sull'identità di 

genere e individua specifici interventi volti a 

prevenire e contrastare l'insorgere di 

fenomeni di violenza e discriminazione 

fondati sull'orientamento sessuale e 

sull'identità di genere. 

2-ter. All'attuazione delle misure e degli 

specifici interventi di cui, rispettivamente, al 

secondo e al terzo periodo del comma 2-bis, 

le amministrazioni pubbliche competenti 

provvedono compatibilmente con le risorse 

disponibili a legislazione vigente e, 

comunque, senza nuovi o maggiori oneri per 

la finanza pubblica ». 

3. L'ufficio ha facoltà di richiedere ad enti, 

persone ed imprese che ne siano in possesso, di 

fornire le informazioni e di esibire i documenti 

utili ai fini dell'espletamento dei compiti di cui 

al comma 2.  

alle discriminazioni per razza e origine etnica, 

nonché proposte di modifica della normativa 

vigente; f) redigere una relazione annuale per il 

Parlamento sull'effettiva applicazione del 

principio di parità di trattamento e sull'efficacia 

dei meccanismi di tutela, nonché una relazione 

annuale al Presidente del Consiglio dei Ministri 

sull'attività svolta; g) promuovere studi, 

ricerche, corsi di formazione e scambi di 

esperienze, in collaborazione anche con le 

associazioni e gli enti di cui all'articolo 6, con 

le altre organizzazioni non governative operanti 

nel settore e con gli istituti specializzati di 

rilevazione statistica, anche al fine di elaborare 

linee guida in materia di lotta alle 

discriminazioni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3. L'ufficio ha facoltà di richiedere ad enti, 

persone ed imprese che ne siano in possesso, di 

fornire le informazioni e di esibire i documenti 

utili ai fini dell'espletamento dei compiti di cui 

al comma 2.  



4. L'ufficio, diretto da un responsabile 

nominato dal Presidente del Consiglio dei 

Ministri o da un Ministro da lui delegato, si 

articola secondo le modalità organizzative 

fissate con successivo decreto del Presidente 

del Consiglio dei Ministri, con cui si provvede 

ad apportare le opportune modifiche al decreto 

del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 

23 luglio 2002, recante ordinamento delle 

strutture generali della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 207 del 4 settembre 2002. 

5. L'ufficio può avvalersi anche di personale di 

altre amministrazioni pubbliche, ivi compresi 

magistrati e avvocati e procuratori dello Stato, 

in posizione di comando, aspettativa o fuori 

ruolo, nonché di esperti e consulenti esterni. Si 

applica l'articolo 17, commi 14 e 17, della 

legge 15 maggio 1997, n. 127. 6. Il numero dei 

soggetti di cui al comma 5 è determinato con il 

decreto di cui al comma 4, secondo quanto 

previsto dall'articolo 29 della legge 23 agosto 

1988, n. 400 e dall'articolo 9 del decreto 

legislativo 23 luglio 1999, n. 303. 7. Gli esperti 

di cui al comma 5 sono scelti tra soggetti, 

anche estranei alla pubblica amministrazione, 

dotati di elevata professionalità nelle materie 

giuridiche, nonché nei settori della lotta alle 

discriminazioni, dell'assistenza materiale e 

psicologica ai soggetti in condizioni disagiate, 

del recupero sociale, dei servizi di pubblica 

utilità, della comunicazione sociale e 

dell'analisi delle politiche pubbliche. 8. Sono 

fatte salve le competenze delle regioni e delle 

province autonome di Trento e di Bolzano.  
 

4. L'ufficio, diretto da un responsabile 

nominato dal Presidente del Consiglio dei 

Ministri o da un Ministro da lui delegato, si 

articola secondo le modalità organizzative 

fissate con successivo decreto del Presidente 

del Consiglio dei Ministri, con cui si provvede 

ad apportare le opportune modifiche al decreto 

del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 

23 luglio 2002, recante ordinamento delle 

strutture generali della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 207 del 4 settembre 2002. 

5. L'ufficio può avvalersi anche di personale di 

altre amministrazioni pubbliche, ivi compresi 

magistrati e avvocati e procuratori dello Stato, 

in posizione di comando, aspettativa o fuori 

ruolo, nonché di esperti e consulenti esterni. Si 

applica l'articolo 17, commi 14 e 17, della 

legge 15 maggio 1997, n. 127. 6. Il numero dei 

soggetti di cui al comma 5 è determinato con il 

decreto di cui al comma 4, secondo quanto 

previsto dall'articolo 29 della legge 23 agosto 

1988, n. 400 e dall'articolo 9 del decreto 

legislativo 23 luglio 1999, n. 303. 7. Gli esperti 

di cui al comma 5 sono scelti tra soggetti, 

anche estranei alla pubblica amministrazione, 

dotati di elevata professionalità nelle materie 

giuridiche, nonché nei settori della lotta alle 

discriminazioni, dell'assistenza materiale e 

psicologica ai soggetti in condizioni disagiate, 

del recupero sociale, dei servizi di pubblica 

utilità, della comunicazione sociale e 

dell'analisi delle politiche pubbliche. 8. Sono 

fatte salve le competenze delle regioni e delle 

province autonome di Trento e di Bolzano.  

 

Articolo 9 

(Modifica all'articolo 105-quater del decreto-

legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 

77, in materia di centri contro le 

discriminazioni motivate dall'orientamento 

sessuale o dall'identità di genere) 

1. Il Fondo per le politiche relative ai diritti e 

alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, 

comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 

223, convertito, con modificazioni, dalla legge 

4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 4 mi-

lioni di euro a decorrere dall'anno 2020, allo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1. Il Fondo per le politiche relative ai diritti e 

alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, 

comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 

223, convertito, con modificazioni, dalla legge 

4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 4 mi-

lioni di euro a decorrere dall'anno 2020, allo 



scopo di finanziare politiche per la prevenzione 

e il contrasto della violenza per motivi collegati 

all'orientamento sessuale e all'identità di genere 

e per il sostegno delle vittime. 

2. Nei limiti delle risorse di cui al comma 1, 

che costituiscono tetto di spesa massimo, è isti-

tuito un programma per la realizzazione in tutto 

il territorio nazionale di centri contro le discri-

minazioni motivate da orientamento sessuale e 

identità di genere. I centri garantiscono adegua-

ta assistenza legale, sanitaria, psicologica, di 

mediazione sociale e ove necessario adeguate 

condizioni di alloggio e di vitto alle vittime dei 

reati previsti dall'articolo 604-bis del codice 

penale, commessi per motivi fondati sull'o-

rientamento sessuale o sull'identità di genere 

della vittima, ovvero di un reato aggravato, 

per le medesime ragioni, dalla circostanza di 

cui all'articolo 604-ter del codice penale, 

nonché a soggetti che si trovino in condizione 

di vulnerabilità legata all'orientamento sessuale 

o all'i-dentità di genere in ragione del contesto 

sociale e familiare di riferimento. 

2-bis. I centri di cui al comma 2 svolgono la 

loro attività garantendo l'anonimato delle vitti-

me e possono essere gestiti dagli enti locali, in 

forma singola o associata, nonché da associa-

zioni operanti nel settore del sostegno e dell'a-

iuto ai soggetti di cui al medesimo comma. I 

centri operano in maniera integrata, anche con 

la rete dei servizi socio-sanitari e assistenziali 

territoriali, tenendo conto delle necessità fonda-

mentali per la protezione dei soggetti di cui al 

comma 2, ivi compresa l'assistenza legale, sani-

taria, psicologica e di mediazione sociale dei 

medesimi.  

2-ter. Le modalità di attuazione del comma 2, 

incluso il programma ivi previsto, sono definite 

con decreto del Ministro per le pari opportunità 

e la famiglia, sentita la Conferenza unificata di 

cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-

sto 1997, n. 281, anche al fine di rispettare il 

limite di 4 milioni di euro annui che costituisce 

tetto di spesa massimo. Il decreto individua i 

requisiti organizzativi dei centri di cui al com-

ma 2, le tipologie degli stessi, le categorie pro-

fessionali che vi possono operare e le modalità 

di erogazione dei servizi assistenziali e assicu-

ra, in sede di elaborazione del programma, op-

portune forme di consultazione delle associa 

zioni di cui al comma 2-bis)).  

scopo di finanziare politiche per la prevenzione 

e il contrasto della violenza per motivi collegati 

all'orientamento sessuale e all'identità di genere 

e per il sostegno delle vittime. 

2. Nei limiti delle risorse di cui al comma 1, 

che costituiscono tetto di spesa massimo, è isti-

tuito un programma per la realizzazione in tutto 

il territorio nazionale di centri contro le discri-

minazioni motivate da orientamento sessuale e 

identità di genere. I centri garantiscono adegua-

ta assistenza legale, sanitaria, psicologica, di 

mediazione sociale e ove necessario adeguate 

condizioni di alloggio e di vitto alle vittime di 

discriminazione o violenza fondata sull'orienta-

mento sessuale o sull'identità di genere,  

 

 

 

 

nonché a soggetti che si trovino in condizione 

di vulnerabilità legata all'orientamento sessuale 

o all'i-dentità di genere in ragione del contesto 

sociale e familiare di riferimento.  

2-bis. I centri di cui al comma 2 svolgono la 

loro attività garantendo l'anonimato delle vitti-

me e possono essere gestiti dagli enti locali, in 

forma singola o associata, nonché da associa-

zioni operanti nel settore del sostegno e dell'a-

iuto ai soggetti di cui al medesimo comma. I 

centri operano in maniera integrata, anche con 

la rete dei servizi socio-sanitari e assistenziali 

territoriali, tenendo conto delle necessità fonda-

mentali per la protezione dei soggetti di cui al 

comma 2, ivi compresa l'assistenza legale, sani-

taria, psicologica e di mediazione sociale dei 

medesimi.  

2-ter. Le modalità di attuazione del comma 2, 

incluso il programma ivi previsto, sono definite 

con decreto del Ministro per le pari opportunità 

e la famiglia, sentita la Conferenza unificata di 

cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-

sto 1997, n. 281, anche al fine di rispettare il 

limite di 4 milioni di euro annui che costituisce 

tetto di spesa massimo. Il decreto individua i 

requisiti organizzativi dei centri di cui al com-

ma 2, le tipologie degli stessi, le categorie pro-

fessionali che vi possono operare e le modalità 

di erogazione dei servizi assistenziali e assicu-

ra, in sede di elaborazione del programma, op-

portune forme di consultazione delle associa 

zioni di cui al comma 2-bis)).  



 

 

3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pa-

ri a 4 milioni di euro per l'anno 2020, si prov-

vede mediante corrispondente riduzione del 

Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della 

legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinan-

ziato dall'articolo 265, comma 5, del presente 

decreto.  

 

3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pa-

ri a 4 milioni di euro per l'anno 2020, si prov-

vede mediante corrispondente riduzione del 

Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della 

legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinan-

ziato dall'articolo 265, comma 5, del presente 

decreto.  

 

Articolo 10  

(Statistiche sulle discriminazioni e sulla 

violenza) 

1. Ai fini della verifica dell'applicazione del-

la presente legge e della progettazione e della 

realizzazione di politiche di contrasto alla di-

scriminazione e alla violenza per motivi raz-

ziali, etnici, nazionali o religiosi, oppure fon-

dati sull'orientamento sessuale o sull'identità 

di genere e del monitoraggio delle politiche 

di prevenzione, l'Istituto nazionale di stati-

stica, nell'ambito delle proprie risorse e 

competenze istituzionali, sentito 

l'Osservatorio per la sicurezza contro gli atti 

discriminatori (OSCAD), assicura lo svolgi-

mento, con cadenza almeno triennale, di una 

rilevazione statistica. La rilevazione dovrà 

misurare anche le opinioni, le discriminazioni e 

la violenza subite e le caratteristiche dei 

soggetti più esposti al rischio, secondo i 

quesiti contenuti nell'Indagine  sulle 

discriminazioni condotta dall'Istituto nazionale 

di statistica a partire dal 2011. 

 

  

  

  


